III° Incontro diocesano 


di Spiritualità Familiare:





Mistero PASQUALE


e 


Mistero NUZIALE








Montenero 2 giugno 2003











Ritornare alla Spiritualità ed una spiritualità di famiglia





Ci ritroviamo per la terza volta, tutti assieme, a vivere questo momento di riflessione di lancio di quella che dovrebbe diventare un’abitudine buona per la nostra vita diocesana, l’incontro di spiritualità familiare. Il tema scelto, si collega a quello svolto in dicembre: Trinità e Nuzialità.


Ri-tornare a sviluppare ed accendere desideri vivi ed efficaci di modelli di spiritualità familiare, osare oltre, di più, avere il coraggio di coltivare una vita dello spirito tra le mura, nella e con la famiglia, è  la sfida a cui siamo chiamati; avere voce e cuore per rispondere alla Voce dello Spirito che grida dentro di noi, scriverà Paolo ai Corinti: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Santo è il tempio di Dio che siete voi” (1Cor 3,16-17). Questa è la sfida al mondo d’oggi, questa è la testimonianza a cui dobbiamo tenere, rinnovare e ri-generare vita spirituale, riflettere sullo Spirito che è in noi, affascinarci, appassionarci come coppie, come sposi e spose, come famiglie alla vita dello Spirito. “Fondamento della vita spirituale – scriveva di recente Enzo Bianchi della comunità di Bose – è l’esigenza di senso che abita l’uomo; per invenire questo senso egli deve dunque cercare, vivere, esperimentare in profondità�”.


Riproporre e riproporci un cammino di riflessione nello Spirito, tonifica la vita, la rende più salda, la indirizza ad orizzonti più ampi. Ciò che stiamo facendo, nel nostro piccolo, è un input a capire la realtà affascinante e misteriosa dell’amore sponsale, la nuzialità come cifra di quell’amore divino trinitario che avvolge l’intera esistenza


 umana. L’amore Trinitario, lo portiamo dentro, è iscritto nel nostro cuore, nel nostro essere, come se fossimo tutti marchiati dal fuoco delle tre divine persone. Questo amore vogliamo conoscerlo, approfondirlo, lo vogliamo contemplare, è l’amore che dona e perfeziona, perché donato può farsi a sua volta dono, fascino, passione.


L’amore è un concetto astratto, è una parola magica e misteriosa, apre e chiude le porte della vita. Nella storia della nostra salvezza, Dio il Padre del nostro Signore Gesù Cristo,  si è rivelato, si è fatto sentire, si è fatto vedere, si è fatto toccare, si è fatto di carne, come uno di noi, nel Figlio Gesù Cristo. Lui è l’icona splendente e bella del Padre, chi vede me vede il Padre… io sono nel Padre e il Padre è in me (Gv 14,9.11). Gesù si è rivelato come uomo, vero uomo, come anche vero Dio. La scrittura lo presenta come sposo�, Lui il divino colui che scioglie l’”enigma” per l’invio dello Spirito è Sposo della Sposa, al Chiesa. Cristo/sposo, Chiesa/sposa, la nuzialità allora diventa argomento importante per capire il rapporto Dio/uomo. Ripeto la definizione che diede  Balthasar di nuzialità, prendendo spunto dalla “luce del vangelo della gloria di Cristo, che contiene e che dona spirito, libertà e quindi grande parrhesia (2Cor 3,12) e svelata verità (4,2)…, questa luce fa sì che avvenga il miracolo per cui l’amore divino e quello umano si guardano, anzi esistono l’uno nell’altro: la nuzialità. Il nuovo patto è la realizzazione della nuzialità tra Dio e l’umanità�”.


“La nuzialità -  scriveva alcuni anni fa Mazzanti -  caratterizza l’agire e l’essere personale di Dio: abbraccia il suo essere, ma anche tutta la sua opera creatrice e redentrice… La coppia, sposandosi nel Signore, diviene del Signore. Diviene una caro in sé, ma anche una caro col Signore, partecipando alla totalità del suo mistero… Diviene famiglia in sé e Famiglia ecclesiale, e quindi famiglia di Dio�”


Nuzialità, allora come cuore della storia della salvezza, come evento imprescindibile per ri-dare senso al senso cristiano di essere sposo/sposa, marito/moglie. Guardando e riflettendo con attenzione sulla vita di Cristo e il suo rapporto con la Chiesa simboleggiato nella donna/sposa/madre/vergine Maria, vi riscontriamo il dono integrale, totale, che è nuziale, un dono che realizza e perfeziona. “Nel dono di sé si permette all’altra persona di accedere e pervenire alla verità di sé e viceversa�”. Allora potremo dire con le parole del Mazzanti che sponsale/nuziale “caratterizza quel tipo di relazione embricata di persone per cui non si dà l’una senza l’altra, come avviene in modo tipico ed esemplare per il maschile e femminile… Potremo allora sul pensiero del teologo fiorentino, dire la che “sponsalità è la percezione della relazione e l’accettazione dell’orientarsi dell’una persona verso l’altra; mentre la nuzialità è l’accoglienza vissuta/realizzata della relazionalità. La sponsalità è il sì della relazione e la nuzialità è il farsi carne e storia della sponsalità accolta�”.


Sappiamo tutti cos’è il triduo sacro, i giorni critici e nevralgici del vissuto della vita di Cristo. Esso comprende giovedì, venerdì e sabato santo, la risurrezione ne segna l’apice; l’itinerario pasquale continua e si conclude con la discesa dello Spirito Santo. A ben pensarci il mistero Pasquale inizia e si conclude nella sala della cena. In quella sala dove il Cristo si dona totalmente alla donna/umanità/sposa, in quella sala discende lo Spirito santo che chiude il tempo pasquale e il suo mistero, schiudendone un altro di tempo quello della Chiesa/sposa. Il mistero pasquale non riguarda solo Cristo ma anche la Chiesa/Sposa�, simboleggiata nella figura della donna/madre. Il compimento di questo mistero sta proprio nelle nozze eterne…


Il linguaggio del mistero pasquale è essenzialmente nuziale. Dalla cena del giovedì santo in cui lo Sposo si dona totalmente alla comunità apostolica/Sposa, (nonostante il tradimento); al venerdì santo Cristo va a morire per la Sposa per generarla dal suo fianco trafitto. Proprio sotto la croce e alla morte di Cristo la Sposa/comunità si scopre per quello che è: un’umanità che tradisce, una comunità che è in fuga da Cristo e lo rinnega; al sabato santo il gran giorno del silenzio e del pre-annunzio della Risurrezione. Il Sabato rappresenta il tempo della totale assenza, della autentica e unica/suprema notte oscura anche per le stesse persone trinitarie. Un’antica omelia sul sabato santo esso viene definito come il giorno del grande silenzio, silenzio perché il Re dorme. Un silenzio sospensivo, diverso da quello originario. “Se – scrive Mazzanti – nel morire Cristo genera la Chiesa, anche la sua condizione di morte custodisce un mistero più fondo�”. Il Cristo del Sabato santo si fa solidale con i prigionieri degli inferi, come a dire che Lui scende alle radici stesse del peccato, del tradimento e dell’adulterio, va a cercare quello che gli è più caro, la Sposa/adultera, la Sposa/traditrice, la comunità/infranta, la trova e la porta con sé conducendola dall’Ade alla luce risorta dell’amore ritrovato. 


La risurrezione: Cristo risorto fa risorgere dai morti la nuzialità. Il primo gesto del risorto è quello di presentarsi a Maria, donna amante/amata come la donna del Cantico dei Cantici. Così la Risurrezione di Cristo riapre il mondo della Trinità: fa capire che ormai lui è tornato al e col Padre. La risurrezione è il trionfo dell’amore nuziale/trinitario. Il Padre/amante e lo Spirito/amorevolezza non stanno senza il Figlio/amato: per questo lo richiamano dalla morte.


Il mistero pasquale è mancante senza quello pentecostale. L’anello è chiuso con l’invio dello Spirito Santo. E’ lo spirito che “marchia” la nuzialità umana, la tensione umana verso le nozze eterne….


Vivere il mistero pasquale nella nuzialità è quello che vogliamo fare, approfondire vivere/annunziare, senza paura, perché lo Sposo è con noi.


Chiudo con una preghiera:


Signore Gesù, ti preghiamo affinché la nostra vita di coppia sia giorno per giorno, attimo per attimo, il calice che accoglie e vive l’amore di Dio per l’umanità, l’amore di Cristo per la Chiesa, donando tutto di noi fino all’ultimo respiro. Non una briciola di vissuto quotidiano rimanga fuori dal calice dell’amore, del quale siamo resi partecipi per il sacramento del matrimonio


 don Mario Colavita








“La preghiera rafforza la saldezza e la compattezza spirituale della famiglia, contribuendo a far sì che essa partecipi alla « fortezza » di Dio. Nella solenne « benedizione nuziale » durante il rito del matrimonio il celebrante così invoca il Signore: « Effondi su di loro (i novelli sposi) la grazia dello Spirito Santo, affinché, in virtù del tuo amore riversato nei loro cuori, perseverino fedeli nell'alleanza coniugale ». È da questa « effusione dello Spirito Santo » che scaturisce la forza interiore delle famiglie, come pure la potenza capace di unificarle nell'amore e nella verità” (LF,5).





La vita cristiana degli sposi deve perciò essere un’evangelizzazione credibile e efficace.





103. Tale vita, infatti, vissuta in modo conforme al sacramento ricevuto, rappresenta un dono di grazia per la comunità ecclesiale, anzi un dono specifico, perché costituito dalle realtà dell’esistenza coniugale e familiare. Viene così arricchita la varietà della Chiesa, la quale, anche mediante la vita dei coniugi, può scoprire, approfondire ed annunciare la sua realtà di sposa del Signore. È anche un dono particolarmente prezioso e urgente per le attuali situazioni sociali. Le coppie cristiane rivelano e comunicano al mondo i valori di un amore disinteressato, responsabile e generoso nel dono della vita, indissolubile e fedele anche nelle difficoltà. Di fronte a una società poco o nulla sensibile ai fondamentali valori dell’amore, esse testimoniano la gratuità, spesso offesa dall’egoismo che riduce la persona a strumento; l’apertura alla vita, sempre più misconosciuta da una sessualità volta esclusivamente al piacere e al gioco; la fedeltà al vincolo, compromessa dalla volubilità di legami sentimentali o istintivi. (Evangelizzazione e sacramento del Matrimonio)





La spiritualità dell’Arca di Nazareth è proprio quella di essere presenza sponsale nella Chiesa poiché la Chiesa è la Sposa che attende Cristo Sposo. Vuole recuperare e riscoprire la sacralità e consacrazione di ogni battezzato per poterla riscoprire nella vocazione a cui ognuno è chiamato senza distinzione di dignità.�Per comprendere il senso della vita in Cristo, e riconoscendo che il fine sono le nozze con l’Agnello, la comunità percorre ogni settimana il cammino verso la Pasqua settimanale, in cui esprime e vive, con una propria liturgia, tutta l’attesa dello Sposo nella speranza di farsi trovare “Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata”. (Efesini 5,27).


� E.Bianchi, Cristiani nella società, Milano 2003, 162.


� L’intero arco della storia della salvezza (dalla genesi all’apocalisse) è “lastricato” dal concetto di nuzialità. Il teologo de Lubac scriveva profeticamente nel 1937: “Dall’inizio della Scrittura, sul frontespizio della storia, è già il Mistero che appariva loro (i padri della chiesa) nelle relazioni di Adamo e Eva. Ed è lo stesso Mistero che la Scrittura, dall’altro suo estremo, ancora offriva loro nella “donna vestita di sole” dell’Apocalisse. E’ dunque chiaro che non abbiamo qui semplicemente un simbolo tra altri, simbolo che si distinguerebbe soltanto per la sua frequenza e il suo maggior interesse. Tutti gli altri vi si riferiscono più o meno direttamente. E’ il simbolo centrale, è come l’anima che dirige tutta l’interpretazione dell’Antico Testamento. In maniera indissolubile questa interpretazione si presenta insieme come spirituale, storica e sociale ed attribuirle insieme questa triplice nota, dire, con una sola parola, che essa ha per oggetto la Chiesa”. H.De Lubac, Cattolicismo, Roma 1964, 154.


� H.Urs Von Balthasar, Il fratello per cui Cristo è morto, Gloria, VII, Milano 1990, 422.


� G.Mazzanti, Gli sposi: attualizzazione sacramentale-simbolica del rapporto sponsale Cristo-Chiesa, in AA.VV., Progettare la pastorale con la famigli in parrocchia, (a cura di R.Bonetti), Siena 2001, 91-92. 


� G.Mazzanti, Mistero pasquale mistero nuziale, Bologna 2002, 8.


� Ibidem, 9.


� Nel volto di Cristo essa, la Sposa, contempla il suo tesoro, la sua gioia. « Dulcis Iesu memoria, dans vera cordis gaudia »: quanto è dolce il ricordo di Gesù, fonte di vera gioia del cuore! Confortata da questa esperienza, la Chiesa riprende oggi il suo cammino, per annunciare Cristo al mondo, all'inizio del terzo millennio: Egli « è lo stesso ieri, oggi e sempre » (Eb 13,8). (NMI,28)


� G.Mazzanti, Mistero pasquale…, op.cit., 52.





�PAGE  �5�


Mistero Pasquale e Mistero Nuziale











